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Il tema della educazione all’affettività è urgente e di grande attualità. È infatti al centro di ogni esperienza che possa definirsi pienamente umana. Oggi poi, la cultura corrente sembra largamente segnata da una concezione e da una prassi che esaltano una sessualità ridotta a bene di consumo e un erotismo fine a se stesso; è perciò indispensabile accompagnare gli adolescenti ed i giovani a scoprire la vera natura dell’amore, così come è radicato nel profondo di ogni uomo e di ogni donna, in forza di un’impronta che il Creatore ha lasciato come vocazione primordiale di ogni essere umano.

Come ci ricorda la Dichiarazione Conciliare Gravissimum Educationis
, «la vera educazione deve promuovere la formazione della persona umana in vista del suo fine ultimo», deve cioè favorire un cammino mira a far crescere l'uomo e tutta la sua esistenza secondo la verità impressa nel suo stesso essere dall'atto creatore di Dio. Poiché l'uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio che è amore
, nell'umanità dell'uomo e della donna – afferma il Santo Padre nella “Familiaris consortio”
 - è iscritta «la capacità e la responsabilità dell'amore e della comunione. L'amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano».

E ancora Giovanni Paolo II nella “Redemptor Hominis”
 afferma con forza: «L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente».
È l’urgenza di un rinnovato e corale impegno educativo che aiuti gli adolescenti e i giovani a scoprire la vera ricchezza dell’amore che ha indotto a realizzare un Convegno nazionale promosso per la prima volta da tre settori pastorali della Conferenza Episcopale Italiana: l’Ufficio nazionale per la pastorale familiare, il Servizio nazionale per la pastorale giovanile e il Centro Nazionale Vocazioni. 

Nei percorsi di formazione dei fidanzati al matrimonio e alla famiglia risulta sempre più evidente che una riflessione sull’amore umano a pochi mesi dal matrimonio diventa difficile e in molti casi inutile: in quella fase i fidanzati hanno ormai una visione pressoché consolidata della sessualità e della affettività, una visione spesso distorta e lontana dal pensiero cristiano. La stessa carenza di formazione all’amore, con le fragilità che ne conseguono, si riscontra spesso anche nei giovani e nelle giovani che aspirano al sacerdozio o alla vita consacrata.

Ne consegue la necessità di un percorso formativo che accompagni verso un amore maturo e che costituisca la base indispensabile per ogni vocazione. Sia nel matrimonio come nel celibato e nella verginità consacrata c’è un’unica radice vocazionale: la chiamata a vivere l’amore. Una coppia di sposi non è in grado oggi di vivere in pienezza la propria relazione coniugale e genitoriale se non ha alle spalle una solida educazione sessuale ed affettiva. Come d’altra parte è impensabile che un prete o una persona consacrata vivano con gioia e con dedizione la propria appartenenza sponsale a Cristo e alla Chiesa se non hanno maturato una serena identità e consapevolezza del proprio essere uomo o donna.

Oggi c’è bisogno, nella vita ecclesiale come nella vita sociale, di sposi che sappiano testimoniare con un amore gioioso e aperto la loro fede per essere segno sacramentale dell’amore di Dio che genera vita e speranza. Allo stesso tempo c’è bisogno di presbiteri e di consacrati che siano affettivamente maturi, capaci di accogliere e di entrare in relazione con le persone e di dare al proprio celibato o alla propria verginità il senso di un dono di amore che aiuti anche gli sposati a vivere il loro amore secondo il disegno originario di Dio.

Puntuale è a questo riguardo un rilievo del Direttorio di pastorale familiare
, che ribadisce quanto il Santo Padre aveva affermato nella Familiaris consortio: «Questa nativa e fondamentale vocazione all'amore, propria di ogni uomo e di ogni donna, può realizzarsi pienamente nel matrimonio e nella verginità: sia l'uno che l'altra, nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell'uomo, del suo “essere a immagine di Dio”; essi sono “i due modi di esprimere e di vivere l'unico mistero dell'alleanza di Dio con il popolo”. Il matrimonio e la verginità non sono in contrapposizione tra loro; sono piuttosto due doni diversi e complementari che convergono nell'esprimere l'identico mistero sponsale dell'unione feconda e salvifica di Cristo con la Chiesa».

Accompagnare i giovani nella costruzione della propria identità sessuale e affettiva è dunque la prima semina vocazionale, che conduce i giovani a rispondere con coraggio e con gioiosa determinazione alla chiamata di Dio e a divenire una risorsa preziosa per la missione della Chiesa nel mondo. Infatti “Ordine e Matrimonio sono ordinati alla salvezza altrui… attraverso il servizio agli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa, servono all’edificazione del popolo di Dio”
.

Il Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia
 esprime bene gli obiettivi di una azione educativa che sostiene gli adolescenti e i giovani nel cammino dell’amore: «Si tratta di aiutare ciascuno a maturare in quella libertà radicale, che consiste nel decidere di se stesso secondo il progetto che Dio iscrive nell'essere dell'uomo: un progetto che ha come centro e contenuto fondamentale l'amore, sull'esempio e nella misura di Gesù Cristo, alla cui immagine siamo predestinati ad essere conformi. In questa prospettiva ogni azione educativa possiede una sua intrinseca dimensione vocazionale: è aiuto offerto ad ognuno perché possa riconoscere e seguire la sua vocazione fondamentale all'amore nel matrimonio o nella verginità, compimento della consacrazione battesimale, e vivere così la sua missione nella Chiesa e nel mondo».
C’è oggi chi pensa a diffondere tra i giovani, già dall’adolescenza, una visione apparentemente più comoda e attraente della sessualità e della vita affettiva. Spesso i cristiani su questo fronte sono ancora complessati nei confronti di altre proposte forse più adescanti ma certamente meno fondate dal punto di vista antropologico e scientifico. 

Questo ci impone di passare da un certo complesso di inferiorità e da un incomprensibile timore ad un nuovo e più consapevole servizio al vangelo dell'amore riscoprendoci popolo profetico anche nella necessaria “provocazione”; la Chiesa, partendo dal “lieto annuncio di Dio sull’amore umano”, ha un messaggio affascinante e liberante da offrire ai giovani e agli innamorati: non la paccottiglia a sottocosto che luccica e attrae ma offre solo delusione, solitudine e tristezza, ma un tesoro carico di futuro, capace di fondare splendide storie ricche di umanità e di santità per singole persone e per coppie. Abbiamo una proposta capace di procurare non godimenti passeggeri che lasciano vuoto e frustrazione ma pienezza di felicità.

È necessario però che i cristiani – soprattutto coloro che accompagnano nella crescita adolescenti e giovani – siano convinti di avere una proposta interessante e innovativa che rivela una Chiesa non bigotta e limitante rispetto all’esperienza dell’amore, ma coraggiosa nell’esaltare e nel difendere la qualità di un amore capace di liberare le migliori risorse umane e di realizzare le attese profonde di ogni uomo e di ogni donna. Ed è necessario che si trovino linguaggi e modalità adatti ad esprimere con entusiasmo questa convinzione.

É necessario un lavoro culturale, per veicolare la proposta cristiana, per trasmettere la capacità di leggere e giudicare i messaggi spesso negativi che agli adolescenti giungono soprattutto per via mediatica: quella della sessualità appare una frontiera irrinunciabile del “progetto culturale”.

Ci auguriamo, offrendo le riflessioni di questo testo, di contribuire a rendere un po’ più coraggiosi e motivati tutti coloro – sposi, animatori della pastorale giovanile, sacerdoti e religiosi/e educatori – che incontrano e accompagnano gli adolescenti e i giovani, nell’avventura della scoperta dell’amore.
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